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Per quante volte in non poche rappre- 
sentazioni io V abbia ammirata nel suo fi- 
lodrammatico teatro , ben altrettante fiale 
confermato sempre mi sono nella idea es- 
sere giustamente fondata quella opinione 
che nell' arte drammatica ella si gode : no- 
verar quindi i pregi che ella riunisce , e 
come al vero e facile modo di sceneggiare 
grazia , disinvoltura, e sentimento aggiun- 
ga , a chi la conosce semb/nr potrebbe su- 
perfluo affatto , ad altri esagerala lode. Egli 
è perciò eh’ io mi limito solo in segno di 
mio soddisfacimento non che di stima , pie- 
garla aggradire la dedica di questo mio 
drammatico lavoro, che se sfornito è dei 
requisiti necessari per meritarsi lode, otte- 
nendo la sua compiacenza , spero si ricon- 
cili ancora il compatimento dell’universale. 

Napoli 20 ottobre 1858. 

? • . . 
tati nétti 
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ATTORI 


V. • 


GIOVANNE di MONTFORT Duchessa di Bre- 


tagna 

RICCARDO comandante supremo delle armi bre- 
toni amante di 
ELISA BALDI 

LUDOVICO MAGGIORDOMO di Giovanna 


UBALDO comandante le armi del palagio ducale 
ARNOLDO scudiero di Giovanna 
Un paggio. 

Cavalieri bretoni ) , . 

Prigionieri francesi f C,1G non P ar,aD0 - 


L azione è in Brelagna verso la fine 
del secolo XVI. 
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ATTO 1. 

Scena 1. 

Sala nel palagio durale. 

Ludovico ed Ubaldo. 

Ub. Ludovico , e speri tu clic la Francia accettar 
voglia le nuove offerte della duchessa ? 

Lu. Pure il dovrebbe. Ornai é noto che Giovanna , 
morto il duca suo sposo, per diritto non so- 
lo, ma per pubblico voto siede alla reggenza 
della Bretagna pel suo piccolo figlio Giovan- 
ni VII di Montfort , a che dunque pretende- 
re una reggenza francese? 

Lb. Per dominarci. 

Le. Kd è giusta ragione questa? 

Lb. Tale essa diviene quando parla la forza. 

Lu. Ridotti dunque saremo a tal segno da piegare 
nostro malgrado il capo alle voglie altrui. 

Lb. Certo, di' è dura cosa; ma come opporci arma- 
ta mano a si forte rivale? 

Lu. Purché l' imponga Giovanna la Bretagna si le 
vera come un uomo solo in difesa dei propri 
diritti, e di lei che quasi adora; ed io stesso, 
rinvigorito dalle nemiche minacce, non Sde- 
gnerei brandir di nuovo un ferro. 
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Ub. Nè creder già , perchè io così parli , che ove 
si alzasse il grido di guerra, il mio non vol- 
gare brando resterebbe ozioso , quantunque 
avrei molto a lagnarmi della duchessa. 

Lu. Di lei ! 

Ub. Si, ad onta dei mici lunghi servigi, del mio at- 
taccamento al trono, ella mi pospose a Ric- 
cardo affidandogli ora il supremo comando 
delle armi che a me solo speltavasi dopo la 
morte d’ Ettore Baldi : ciò mi colpì nel piu 
vivo il cuore. 

Lu. E non l’ avesti il comando delle armi ducali del 
palagio ? 

Ub. Preferenza che avrei ben ricusato. 

Lo. Come ! ella mostra con ciò maggior Gducia 
in te. 

Ub. Ora sott’ altro aspetto velar vorresti 1* ingiusti- 
zia che mi venne fatta. 

Lu. No, Ubaldo, esposi solo il mio pensiero: di mia 
difesa uopo ella non à; nè a me lice giudico 
farmi deli' oprar suo. 

Ub. Pure io credo indovinar la cagione che la spin- 
ge ad innalzare Riccardo a tanti onori. 

Lo. E quale? 

Ub. (Circospetto). Amore. 

Le. E n’ài tu pruova certa? 

Un. Da lei stessa chiara s’apprende, un tale offe Ito 
non può celarsi da chi forte lo sente. Muta 
e trista più volte io la scorsi e ristretta in 
pensieri cupi , come se grave dolore le pre- 
messe il cuore, ma all’ apparir di Riccardo , 
che dico, spesso anco al solo nome, un color 
di fuoco le pingea il volto , e ritornava in 
gioia. 

Lu. Stento a crederlo: di nulla io m’avvidi, nè alcu- 
no fece di ciò fin’ ora il piu lieve motto. 

Ub. Ed a ragione; le sue debolezze restar debbono 
ammantate d’impenetrabile velo, e guai all’au 
dace che ardisse sollevarne un lembo. 

Lu. Male dunque segui il tuo consiglio. 

Un. Noi nìego , frenar non posso nei trasporti il 
mio risentimento. 

Lu. Ubaldo, ciò nou s’ addice, ad un cavaliere tuo 
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pari: tu dei reprimerti, dar luogo alla ragio- 
ne , meritarti 1' affetto di chi ci comanda e 
certo guiderdone avrai qual l'é dovuto. Gran- 
de. generosa è Giovanna nel compensare, nò 
oblia giammai i ricevuti servigi ; memore in 
fatti del defunto Baldi, ella ora ne chiama in 
corte la figlia. 

l;n. Elisa in corte? 

Le. Si, ed io stesso deggio presentarla alla duches- 
sa. Tu già la conosci ? 

Ub. Cosi non fosse: m’avrei risparmiato l’onta d’una 
ripulsa. Compie l'anno appena dacché ne chiesi 
la destra al genitore , egli vi assentiva , ma 
Elisa con pretesti si ricusava alla mia di- 
manda. 

Lu. Me ne sovvengo. 

Ub. Allora fra mille pensieri mi corse pure alla 
mente l’idea che Riccardo esser potesse mio 
rivale, poiché spesso portavasi in casa Baldi, 
ma mi assicurai poscia, che mal fondati era- 
no i miei sospetti. Da quell’ istante più non 
vidi Elisa. Intanto, il crederesti? m’ agita ora 
il desio rinnovarle la mia inchiesta, speran- 
do. .. . 

Lu. No, Ubaldo espressamente anzi tei vieto. La du- 
chessa pria di eleggerla all’onore d’invigilare 
il figlio, volle ch’io rassicurassi che libero 
era della donzella il cuore. Adontarscne*quindi 
con lei , con me potrebbe interpretando male 
la tua dimanda. Sai che chi mentisce più del 
suo favor non degna; a che esporci ingiusta- 
mente a suoi rimproveri? Lascia che il tempo 
migliore opportunità ti presenti , e compiuti 
forse vedrai i voti tuoi. 

Ub. Oppormi a te non voglio ; sii certo per altro 
che se Elisa accolto avesse le mie offerte, la 
duchessa me ne sarebbe stata grata non poco. 

Lu. Indovinarne mal saprei la cagione. 

Ub. Pure difficile non parmi: al par di me t’ è noto 
quanto ella in beltà meni gran vanto, rispar- 
miarle quindi il paragon d’ Elisa, che qual a- 
stro maggiore ogni stella offusca, sarebbe per 
lei... 
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Le. T’ inganni , io qual figlia amo Elisa, e più che 
altri ne conosco , ed apprezzo i pregi ; ma 
non avvi chi emular possa la duchessa. Or- 
nata di tutti i vezzi , gentile , avvenente nei 
modi , traspare nel suo volto una tal nobil 
fierezza, che quando un lampo di sdegno ba 
lenar si vede nei suoi scintillanti occhi . ri- 
spetto e tema incute in chi la guarda. Ram- 
menti tu l’ultimo torneo che il duca pria di 
morire dava in onor di lei? Ella agitando con 
virile mano la noderosa antenna ben tre ca- 
valieri l'un dopo l’altro abbattea , si che il 

J iuarto ricusò scender seco lei nell’agone, e 
u allora che s’ ebbe il nome di furibonda. 
Lb. É vero, ma io.... 

Lu. Taci , Ella a noi viene , mostrati qual devi ed 
oblia ogni lieve disgusto. 

Scena 11. 

Giovanna e delti. 

Gio. Ebbene , niuna nuova giunse ancora da Fran- 
cia? 

Lu. Niuna, o duchessa. 

Gio. Pure questo parmi il dì in cui il messaggio es- 
ser dovrebbe di ritorno. 

Ub. Ei forse verrà ; il sole è lungi ancora dal suo 
tramonto. 

Gio. Lo spero, e spero al pari d’ ogni bretone che 
apportatore rieda di felice annunzio. 

Ln, Qualunque sia l’ultima e decisa volontà della 
Francia , noi pendiamo dal tuo senno , dal 
tuo volere. 

Gio. Ludovico, pronta sempre sono anch’ io dare la 
mia vita per sostenere i diritti della Breta- 
gna, del figlio, e di me stessa, molto però mi 
sarebbe grave intraprendere una guerra che 
attirar potrebbe su di noi forti perigli : ma 
che far pili poss’io per dissipare il turbine 
che ne sovrasta ? lina sola speranza di pace 
ora ci resta, ed è riposta nelle ultime mie of- 
ferte : se ricusate venissero , non ci restereb- 
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bc che sguainar la spada. Inlanlo il consiglio 
de' grandi sarà per mio cenno riunito tra 
breve : lutto a lui è noto ; 1’ esporrò adesso 
1’ alleanza a me promessa dall'Inghilterra, e 
la dura necessità di prepararci alla difesa, ed 
esso di me piu cauto c antiveggente mi ad- 
diterà quei mezzi che meglio al nostro stato 
ed al ben della patria si convengono. 

Lo. Sempre grande ti mostri, o duchessa. 

Gio. Non merita tal nome chi compie i suoi doveri, 
ed in ciò solo forse potrei darmi un picciol 
vanto ; pure chi sa quanti e quanti di me si 
lagnano. 

L'b. (Che sento!) 

I.o. E potresti supporlo? 

Ciò. Si, Ludovico , troppo è difficile per chi siede 
in trono spandere su tulli favori in ugual 
modo, e tutte esaminare e vigilar le cose; ed 
i malevoli cui v’ è dovizia ovunque, traggono 
a voglia lor profitto d'ogni lieve mancanza 
per mormorare contro chi li governa. 

Lb. (Ch’ella sapesse!.^ 

Lo. Perdona , duchessa , se pur vi fosse alcuno che 
per poco a passeggierò biasmo muovesse il 
suo labbro, offender non dovresti con sospetto 
ingiusto della Bretagna gran parte. Obhliasti 
con quanto ardore , con quanta gioia essa 
unanime applaudia nel mirarti in trono,? Ah, 
se dato ti fosse penetrare nelle private case , 
udire come da per tutto s’ innalzano le tue 
lodi, e come e vedove, e pupilli , e donzelle 
da te beneficate sporgendo le loro destre al 
Cielo lo implorano in tuo favore , cosi non 
parleresti senza sentirne forte rammarico. 

Gio. M'è dolce questo tuo rimprovero , poiché mi 
rammenta l’amore dei miei fidi sudditi; ah, 
cosi potessi.... (come se volesse allontanare dalla 
mente qualche nuovo pensiero j, ma mi sovven- 

f o ora d’ Elisa : perchè non venne ancora ? 

ai che mi giunge caro rivedere la figlia d’un 
prode che mi fu sempre fedele, ed a cui pro- 
misi, pria che morisse, tenerle luogo di madre. 
Lo. E di ciò più che pensi ella l’ è grata. Se tardò 
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finora fa mia la colpa: ella m’attende pera- 
vermi scorta, e con ansia anela baciar la ma- 
no che la protegge tanto. 

Gio. Va. dunque, più non indugiare. ( Ludovio via) 
Ubaldo , resti a tua cura farmi noto quando 
sarà riunito il consiglio. 

Un. Il tuo volere eseguo, (via) 

Gio. Eccomi sola sola L. e l’immagine di Ric- 

cardo non mi segue ovunque , non la miro 
da per tutto?.. Come un tale affetto è dive- 
nuto gigante nel mio cuore, lo, Giovanna di 
Montfort farmi vincere da esso ? lo che non 
trovo ostacoli alla mia volontà, che disprezzo 
affronto qualunque periglio ? ... . Ah , pur 

troppo sento d’ essere donna anch’ io 

In ogn’ istante il mio pensiero non si volge 
che a Riccardo, e fra le domestiche cure, fra 
le cure del regno , non ragiono , non parlo 
che di lui a me stessa, ed un tiranno amore 
in svariati modi sempre vagamente pinge al- 
V affascinata mente l’adorato oggetto, ed ora 
passionato amante mel mostra , ed ora timi- 
do!. E ciò mi dà certezza d’essere riamata?.. 
Ah , che tal dubbio peggior di morte rende 
più tristi i miei giorni f . . Pure forza è una 
volta uscire da tanta incertezza. E se egli a- 
masse un’altra? Se il suo cuore fosse già ?... 
Quale funesta idea sorge dall’inferno per viep- 
più tormentarmil... Dolce speranza, unico con- 
forto dell’umana vita, deh, non abbandonar- 
mi, in le sola io riposo, di te io vivo / ( cade 
in meditazione). 


Scéna 2. 

Un paggio, indi Riccardo 

Pag. Duchessa, il supremo comandante delle armi. 

ìio. Ali!!! s'avanzi. ( paggio via) M'assista amore ! 

Rie. ( Bacia la mano alla duchessa). Duchessa, diver- 
rei troppo superbo se avessi tìdanza meritare 
gli onori che su di me dal tuo trono si span- 
dono: tutto io deggio solo alla tua generosità, 
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alla tua grandezza , nè mi resta altro modo 
a corrisponderti che giurando eterna fede a 
te, alla patria, al nostro legittimo duca. 

Gto. Riccardo , il tuo valore e I’ attaccamento che 
sempre mostrasti pel trono mi spinsero ad in- 
vestirti del supremo potere delle mie armi ; 
voglia il Cielo secondare i voti della Breta- 
gna, e mostrerotti allora come Giovanna sap- 
pia rimeritare il coraggio. 

Rie. La tua munificenza ogni limite eccede. 

Gio. Mai abbastanza si ricompensano i prodi. 

Rie. Jid io spero potermi mostrar tale per render- 
mi non indegno di comandare l'armi bre- 
toni. 

Gio. Piu che tu credi è vicino l’ istante: il superbo 
francese pare cerchi ogni pretesto per inva- 
dere le nostre terre, impadronirsene, ed as- 
soggettarci al suo comando. 

Rie. L' ardisca , e vedrà come fra noi si pugni , e 
come pria d’ottener vittoria intera calpestar 
dovrà i nostri corpi, eh' anco estinti, gli sa- 
ranno d' ostacolo , e serviranno di baluardo 
ai superstiti Bretoni per difendere coll' arme 
in pugno fino agii estremi lo patrie mura, e 
la nostra amata sovrana. 

Gio. Che a voi unita mostrerà di che sia capace 
una donna, e tu sai che mai albergò tema io 
Giovanna. 

Rie. Troppo m’ è noto , o duchessa ; tu sei del tuo 
sesso più che maggiore. 

Gio. Del mio sesso maggiore!., io? (Ah, quale fibra 
oscillar fece al mio cuore ! li vero al Un si 
scovra ). Riccardo , se dichiarata venisse la 
guerra , ed un mio cenno t' inviasse altrove, 
t' allontaneresti tu da queste mura senza vol- 
gervi un pensiero che spuntar facesse sul tuo 
ciglio una lagrima? 

Rie. Che parli? Per me non v’è gioia maggiore che 
servir la patria, ed eseguire un tuo coman- 
do: potesse questo essere mezzo bastante per 
mostrarti la mia riconoscenza e meritarmi.... 

Gio. Che mai ? ( con ansia). 

Rie. La tua stima... il tuo affetto. (Si celi ancora). 
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Gio. E intero forse non l’àif... (O mal comprese, o 
non osa svelarsi.) Ma... dimmi, non lasceresti 
alcun oggetto che meritar potesse una rimem- 
branza, un tuo sospiro? 

Rie. Duchessa... ( Quale intempestiva dimanda!) 
Gio. A che non rispondi? 

Rie. (/ opo un momento d'esitanza. Si. avvene uno, 
ma... 

Gio. Degno forse non è di le! 

Rie. Di me degno? Uessa è un angelo e poco per 
lei sarebbe offrirle un trono. 

Gio. Se ciò credi , tu non sentirai giammai affetto. 
Rie Io?.. Ah fossi certo averti a me benigna, ardi- 
rei allora.. 

Gio. Prosegui.... ? (sempre con ansia). 

Rie. Svelarli un amore che da gran tempo io nutro. 
Gio. Un amore! ( Con trasporto). 

Rie. Sì, duchessa, vano è ora il differir più a lungo, 
e giacché propizia mi si presenta la sorte, sap- 

f dlo, da te dipende rendermi pienamente fe- 
ice. 

Gio. Non m’inganni (eìtbra di gioia). 

Rie. Come! 

Gio. Ed occulto restar poteva agli occhi miei il tuo 
affetto ? 

Rie. E fia vero ! sperar dunque poss’ io? (con inte- 
resse. 

Gio. Tutto , Riccardo 

Rie. Oh inasplicabil contento ! 

Gio. Si, tu sei da me corrisposto col più sincero e 
divampante ardore. 

Rie. (Che sento!) 

Gio. Lunga stagione io tenni in me represso gl’im- 
peti del cuore, e ne gemea, ed il mio ciglio 
non avvezzo al pianto, il crederesti, piangea 
ma in segreto piangea all’idea di non essere 
corrisposta. Al line tu dissipasti ogni dubbio, 
e certa dell’ amor tuo mi sento rinata a^no- 
vella vita. 

Rie. Ma.... 

Gio. Ripetimi , ripetimi solo che m’ami , ed io di- 
verrò la piu beala sulla terra. 
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Scena 3. 

Il paggio , indi Ludovico , ed Elisa , e delti. 

Pag. Ludovico ed Elisa Baldi. 

Rie. (Ella !) 

Gio. Entrino. ( il paggio via ) Riccardo, a tutti resti 
celato per ora il nostro amore. 

Rie. (Son fuor di me!) 

Eli. (Riccardo!) ( bacia la mano alla duchessa). 

Rie. Un qual momento qui giunge!) 

Gio. Bella Elisa, abbracciami: sgombra dalla mente 
ogni mestizia; se il Cielo ti tolse il genito- 
re , in me ti rende una madre', che se per 
istinto non può amarti come tale, non lasce- 
rà mezzo alcuno per rendere felici e sereni 
i tuoi giorni. 

Eli. Duchessa, esprimere ora mal potrei i miei rin- 

f ;raziamenti, la mia gratitudine: (ale è in me 
a commozione, la piena degli alTetli , che le 
mie labbra secondar non potrebbero gl'im- 
pulsi del cuore. 

Gio. Ciò non t’accori, gentil donzella; solo io bra- 
mo che qual figlia tu corrisponda alle mie 
cure , al mio affetto , nè mi privi di conforto 
nelle mie sciagure. 

Eli. Darei per te la vita.. 

Lu. Nè dei dubitarne. 

Gio. Certa anzi ne sono... (guarda con affetto Elisa) 
Riccardo , è pur vezzosa , avvenente Elisa ; 
non la diresti la più bella della mia corte? 
Rie. Io, in vero.... (confondendosi) 

Eli. Duchessa, la tua bontà troppo va oltre; 1 a me 
non è dovuto un tanto elogio. 

Le. Nè mal s’ appone ; ove tu sei ogni bellezza 
cede. 

Gio. Non chiedea una lode per me poiché era cer- 
ta, anche immeritata, ottenerla. 

Rie. Pure.... senza adularti, io detto avrei lo stesso. 
Gio. E a me più grata giunta sarebbe una lode in 
virtù, in valore. 
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Le. Di ciò punto non ne ài d’uopo. Già proclamata 
fosti eroina! e la Bretagna intera abbastanza 
conosce che non avvi brando che al brando 
tuo somigli. 

Scena 5. 

Paggio e detti. 

Pag. Duchessa, il consiglio già riunito, te sola at- 
tende. 

Gio. Tosto verrò; i miei passi precedi., (paggio via) 
Ludovico , Riccardo seguitemi , I* onor dell a 
patria e del trono ci appella; taccia ogni pri- 
vato affetto , ogni timore. In me la reggente 
non solo ora udrete, ma la difenditrice della 
Bretagna tutta... Elisa ci rivedremo , e pre- 
sto ( Tutti viario. Riccardo guarderà con tra- 
sporlo Elisa). 

Fn . Egli è partito; come nei suoi sguardi chiaro si 
appalesa l’amore che per me sente! Pure forza 
è per ora celarlo. Ludovico, di ciò ignaro, as- 
sicurò la duchessa che libero da qualunque a- 
moroso affetto era il mio cuore , ed ella mi 
chiamò in corte alle cure del successore della 
Bretagna. Come ricusarsi a tanto onore , ed 
alle premure di Riccardo , che volle da me 
s’accettasse la sovrana clemenza per averla 
poscia verso lui sempre più propizia ! Egli 
mi diè fede intanto che appianate appena le 
controversie colla Francia , avrebbe chiesta 
alla duchessa la mia mano. 

Scena 6. 

Ubaldo si ferma inosservato, e detta. 

Ub. (Eccola!) 

Eli. Ah, mio Riccardo I ( con voce più forte ) 

Ub. (Qual nome!) 

Eli. Tutto io farci per vederti lieto. 

Ub. (Forse non m’ingannai.) Elisa. 
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Eli. Ubaldo! 

Ub. Al (ine ti ritrovo in corte ; e qnasi un anno 
dacché più non ti vidi. 

Eli. É vero, come passa rapido il tempo. 

Ub. Men sollecito però sembra quando le sciagure 
si avvicendano per tormentarci. 

Eli. Meglio tu parli , e farne fede potrei io stessa, 
l'baldo, ti sarà nota la mia fatale disgrazia T 

Ub. E mel chiedi? Rinnovata s’è già una luna ed io 
piango ancora l'amico estinto, ed in lui ogni 
speranza di vederti cangiata in mio favore. 

Eli. L’ amicizia che ti ligava al genitore à serbata 
in me «gnor viva quella stima che sempre 
per te ò nutrita. 

Ub. Stima!., e perchè non amore? 

Eli. Ubaldo, niuno Un’ora impose a questo nume, 
e chi l’ ardia trasse vita infelice, come vorre- 
sti ch’io... 

Ub. Pure t' inganni , spesso anzi l’ amicizia si can- 
gia in amore, quando non vi sia prevenzione 
per altri. 

Eu. Sia non sarà mai sublime, ardente , immenso 
da rapire in estasi due oggetti nati per esse- 
re indivisibili. 

Ub. (Più certo diviene il mio sospetto.) Elisa , se 
pure non mi fosse noto, chiaro ora leggerei 
nei tuoi trasporti come sei già presa da forte 
amore. 

Eli. Io ? (confusa). 

Ub. Non intinger meco; solo m’aggrava che male 
sei corrisposta; (con circospezione.) 

Eli. Che dici!. ...niuno io amo (con imbarazzo ) 

Ub. Ciò fosse vero, non soffriresti un giorno il cor- 
doglio di vederli barbaramente tradita. 

Eli. Tradita!!! (Oh Dio) (con agitazione ). 

Ub. Si: ( circospetto ) Riccardo.... 

Eli. Che? (con ansia). 

Ub. Ti lusinga, mentre ad altra ti pospone. 

Eu. No, creder noi posso. 

Ub. Vedrai s’io menta. 

Eu. Ebbene, giacché tutto t’ è noto, di ; donde ap- 
prendesti questo suo nuovo amore? 

Ub. Piu non interrogarmi. Altro non m’è dato nar- 
rarti. 
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Eli. No , finisci d’immergere nel mio seno il pu- 
gnale che spietatamente vi ài cacciato, il nome 
ti chieggo delia mia rivale. 

Ub. Invan lo speri; da me tu noi saprai giammai ; 
la tua, la mia ruina costerebbe il discovrirla. 

Fli. Ah... t’intendo... tu cerchi ingannarmi. 

Ub. Ingannarli! lo?.. 

Eli. Ma sarà dunque vietato a me di vendicarmi? 

Ub. Lo puoi; abbandonando Riccardo. 

Eli. Senza averne certa una pruova ? 

Ub. La brami?.. Sii cauta, vigilante e si squarcerà 
agli occhi tuoi il denso velo che ricopre.'que- 
sto per te fatale amore. ... ma , ne treme- 
rai allora. ( Sorte non deludere la mia ven- 
detta , la mia speranza.) (via) 

Eli. Quai detti arcani!... E deggio crederli/... Ric- 
cardo capace d’ ingannarmi!... Ora comprendo 
perchè cercava celare a tutti il nostro amore, 
perchè gioiva della mia chiamata in cortei... 
E le sue promesse, i giuramenti cran dunque 
menzogne?... Barbaro, ricompensa è questa al 
mio affetto? . . Ah , meglio tu m’avessi tolta 
la vita, che serbarmi a tanto duolo! Si, il mi- 
rarti ad altra donna in braccio è per me ubo 
strazio che ogn’ idea sorpassa ! 

Scesa 7. 

Riccardo e detta. 

Rie. Mia Elisa.... 

Eli. Che ! 

Rie. Lascai per poco la duchessa... 

Eli. Va, allontanati mentitore, spergiuro. 

Rie. Elisa, tu vaneggi?.. 

Eli. Godi, crudele, dell'opra tua, godi d’avemi resa 
la più infelice sulla terra. 

Ru. Io non intendo. 

Eli. Ed aggiungi un’insultante simulazione ? 

Rie. Ma in line, qual’ è il mio fallo? 

Eli. Orribile. Quanto potevi tutto tu mi togliesti 
nell’ amor tuo. 

Rie. Che parli ? 
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Eli. Si, ornai m’ò noto che ona rivale.... 

Rie. Dunque sapesti?.. 

Elì. Perfido, disumano; negalo almeno per non istra- 
ziarmi più il cuore. 

Rie. Ma io sono innocente. 

Eli._Cessa, non più. Ti perdoni il Cielo come io li 
perdono; ma lasciami, o ch’io morrò di dolo- 
re. (cade in dirollo pianto ). 

Rie. Lasciarti!... giammai. ( s'inginocchia ) A’piedi tuoi 
lo giuro, io t’amo sempre, e finché mi resta 
aura di vita sarò per te.... 

Scena 8. 

Ludovico indi Giovanna e delti. 

Lo. (Che veggio!) La duchessa, (con forza ) 

Eli. Ah ! (cercando rimettersi). 

Rie. Ella ! (s’ alza). 

Gio. Che avvenne ! In quale stato d’ agitazione vi 
trovo ! Riccardo?.. 

Rie. Duchessa... ( confuso ) 

Gio. Elisa 1.. tu piangevi ? 

Eli. Io!... ( confusa ) 

Gio. Ludovico, pare mi si celi un arcano? 

Le. Io giunsi or ora, il sai ,... mal potrei. . . (che 
dirle!) 

Gio. (Quale orribile lampo mi rischiara la mente ! 
Che essi sieno !..) Elisa , parla, spiegami la 
cagione deile tue lagrime. 

Eli. Signora, io... ( sempre confusa). 

Gio. Il voglio, lo impongo, (con forza) 

Eli. Ebbene sappilo, io piangeva perchè... 

Eie. Si rammentava del defunto genitore ed io la 
confortava ma... pure si commuoveva il mio 
cuore. 

Ec. Nè questa è la prima volta. ( imbarazzalo ) An- 
ch’io l’ho trovata sovente in sua casa im- 
mersa in profondo dolore, versando non in- 
terrotte lagrime, ed allora d’altri non mi par- 
lava che del padre cui tanto amava. Il ve- 
dersi ora sola in queste sale, ove tante e tante 
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volte Ettore si portava , forse rinnovò in lei 
la rimembranza funesta. 

Gio. (Lo credo a stento !) Cara Elisa tranquillati, il 
tempo, spero, e le novelle cure mitigheranno 
in te quel dolore che a ragione tu senti. 

Rie. (Respiro/) 

G»o. (Si ode un mormorio confuso.) Qual lontano tu- 
multo! 

Lo. ( Si accosta ad un verone. ) 11 popolo sì affolla 
intorno al ducale palagio, c pare scambiarsi 
vicendevoli dimando. 

Gio. Che da Francia fosso giunto l’ inviato I 

Le. Se il vuoi, corro ad accertarmene.... ma ecco 
Ubaldo. 


Scena 9. 

Ubaldo e detti. 

Us. Duchessa , al fine è noto l’ultimo ed inaltera- 
bile volere della Francia. 

Gio. .E che pretende ? 

Un. È ferma nella sua prima dimanda ; 0 reggenza 
francese, o guerra. 

Gio. Ed avrà guerra, ed il sangue che costerà, ca- 
da tutto su d‘ essa. Ornai più non la temo 
dacché l’Inghilterra m'assicurò de’ suoi aiuti 
ed il consiglio arbitra mi fece della sorte della 
patria. Miei fidi, difenderete voi l’erede della 
Bretagna , Giovanni VII. di Monlfort ? 

Tulli. Lo giuriamo. 

Un. E se pur àvvi un traditore, piombi sul suo capo 
il fulmine. 

Gio. Ben dicesti , ed il vento ne disperda anco le 
ceneri , come disperse andranno le mire dei 
nostri nemici per soggiogarci. Il vicino peri- 
glio esalta vieppiù le forze dell' animo mio. 
Soli voi non sarete all’ardua impresa/, io stessa 
pugnerò con voi. Emuli lutti saremo ncll’ab- 
baltere il superbo nemico; che se la sorte av- 
versa male secondar verrà gli sforzi nostri , 
palmo a palmo difenderemo la insanguinata 
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lem, ogni privato ostello sarà per noi di di- 
fesa, ogni via un campo , nè cederemo , che 
quando fra le fiamme le ruine e la cenere 
avvolti resteranno e vincitori e vinti. Allora 
ben dir potrà i’ altero franco , evvi pure un 
debole stato che di me sprezzante, disperata 
forza e coraggio oppor seppe al mio potere. 

ATTO IL 

Scena 1. 

Elisa ed Ubaldo. t 

Ub. La duchessa dunque?.. ( circospello ) 

Eli. Imponendomi il silenzio , mi pose a parte del 
suo amore per Riccardo; una mano di ferro 
sembrò allora stringermi il cuore, e caduta 
certo sarei priva di moto, se cercandole com- 
miato non avessi celato altrove il mio sba- 
lordimento. 

Ub. Vedesti s* io mentiva ? 

Eu- Ah, non avrei creduto mai si reo tradimento! 

Ub. E che risolvi ? 

Eli. Uscire all’ istante da questo luogo e deplorare 
sola la mia sciagura. 

Ub. E si t’accori per chi non corrisponde al tuo 
amore ? Altri forse il desia e tu lo sprezzi. 

Eli. Non è disprezzo il non amare. Ubaldo, tei dissi 
altra volta , tutta tu ài la mia stima ; ma il 
mio cuore non potrà giammai nutrire novello 
affetto. 

Ub. Insistere ora non giova; il tempo, vedrai, meglio 
mitigherà il tuo cordoglio e schiarirà la tua 
affascinata ragione; intanto di me a tua vo- 
glia sempre disponi. 

Eli. Ebbene se qualche pietà , se qualche interesse 
per me ancora tu serbi, va, cerca Ludovico, 
ch’egli mi riconduca alla mia dimora, se più 
qui resto mi perderò io stessa. 

Ub. M- è caro appagarli. ( Pure cederà una vol- 
ta. ) (eia) 
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Eli. Certo dunque è il tradimento , o mia rivaio ò 
colei che da madre rispettar dovrei!.. Rispet- 
tarla!.. ed ella mi si mostrò tale?... ella che 
mi tolse Riccardo che solo potea bearmi sulla 
terra !... Ma a lei non era noto il nostro amo- 
re, avrebbe egli dovuto piuttosto ! . . che ra- 
giono ? . . non penso che il mio capo non è 
circondato dall’aureola del soglio!... Barbaro, 
t’ abbagliava tanto questo splendore, e mi giu- 
ravi in ogn istante essermi fido?... 

Scena 2. 

Ludovico e delta. 


Lu. Elisa. 

Eli. Ab, Ludovico, in tempo giungi; deh, fuggiamo 
da questo luogo per me troppo funesto. 

Lu. La duchessa forse?... 

Eli. Mi svelò il suo amore per Riccardo. 

Lu. Che mi narri ! Ed è corrisposta ? 

Eli. Per mia sciagura ! 

Lu. ( Mal non si apponea Ubaldo! ) Ma perchè non 
palesarmi prima questo tuo amore ? 

Eli. E come, se egli volle che anco al genitore re- 
stasse occulto , dicendo che non mi avrebbe 
fatta sua , senza ornarmi di quello splendore 
eh’ io già godea ? e fu quando s’ ebbe il su- 
premo comando dell’ armata che mi assicurò, 
cessate le attuali emergenze, chiedere in com- 
penso la mia mano alla duchessa, che pro- 
mise tenermi luogo di madre. 

Lu. Creduto non l’avrei mai capace di tanta per- 
fidia. 

Eli. Vedi dunque se io poteva supporlo infedele , 
quando, anche sul letto di morte del padro 
mio, ci rinnovava i giuramenti già mille volte 
fatti. 

Lu. Ti compiango! Quanto spesso inganna una dolco 
apparenza! 

Eli. Amico, più non s’indugi, andiamo. 

J.u. Ma è forza almeno prevenirne con pretesto la 
duchessa. 
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Eu. Io già presi «la lei congedo, dicendole essere 
oppressa da forte isanlaneo languore , ed in 
fatti a stento io mi reggeva al suo cospetto. 

Gc. Parrai un calpestio!... 

Eli. La duchessa!., mi segui, (lo lira a se) 

Lu. (Uopo è secondarla), (piano) 

Scena 3. 

Giovanna preceduta dal paggio. 

Gio. Riccardo qui venga.... (il paggio via) No, egli 
non mentirà, un animo grande sdegna ogni 

vile pretesto Pure Elisa sembrò turbarsi 

quando, per accertarmi del concepito sospet- 
to, le manifestai il mio amore per Riccardo... 
Ab, troppo è vero che per un cuore amante 
il dubbio c morte, e straziante morte.... ma 
no, il suo arrivo sarà ora per me quello d’un 
angelo consolatore ; un suo solo accento , e 
verrà dissipata quella nube che per poco of- 
fuscò la mia mente. 

Scena 4. 

Riccardo e dello. 

Rie- (Cielo, fa ch’io possa chiarire il fatale cquivo- 
co). Duchessa. 

Gio. Riccardo!.. 

Rie. Qui mi traggo un tuo cenno. 

Gio. Nò per lieve cagione: m’ ò pria di tutto a cuo- 
re accertarmi come l’armata disposta sia per 
la vicina guerra. 

Rie. Sacra e giusta per ogni guerriero bretone ò 
sempre la causa di chi siedo in trono qua- 
lunque ella sia, ed a sostenerne i diritti, tutti 
pronti or sono a pugnare più che mai con- 
tro il francese vessillo. 

Gio. Nè del popolo dirsi può di meno; vedesti co- 
me aneli’ esso giurò difendere il suo futuro 
sovrano che io stessa gli presentai? 
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Rie. Tatto io vidi, e certo sono che la Francia tro- 
verà più che pensa ostacoli a sormontare. 

Gio. Di ciò dubbio alcun non àvvi: nelle nostre ar- 
mi pienamente io fido. 

Rie. Intanto io inviai in Hennebon parte dei prodi 
che prima respinger dovranno i nemici as- 
salti. 

Gio. Ben facesti. 

Rie. Da te ora attendo l’ordine per la mia partenza, 
c dell’armata tutta. 

Gio. Nò sarà lontano, noi partiremo insieme. 

Rie. Duchessa, e persisti nel tuo proposto? 

Gio. Si, nè creder già ch'io contender ti voglia il 
supremo comando , ai forti non aggiungerò 
che un cuore, un brando. 

Rie. Ed è appunto pel tuo ardire ch’io più pa- 
vento. 

Gio. Mi proteggerà il Cielo; Io spero; Egli mi chia- 
ma a difendere un trono, io lo farò. 

Rie. Sia pure il tuo volere. 

Gio. Una sola cosa ora mi resta a dirti. Per un t- 
stante io dubitai di tua fede: ( Riccardo vor- 
rebbe interrompere il discorso) non adontarti di 
ciò ; questa idea tosto svani, al pensiero che 
un cavalier tuo pari, nobile, generoso, leale 
non sarebbe capace macchiare l’ onor suo di 
vile menzogna. 

Rie. Un tal parlare... 

Gio. Lascia eh’ io favelli. Tu mi svelasti un amore 
che da gran tempo per me nutrivi, ed io che 
già t’amava l’accettai, e tutto palese ti feci il 
mio cuore. 

Rie. (Che dirle ora!) 

Gio. Se la duchessa di Montfort fu vinta d’ amore 
per un suo suddito, tale non sarebbe da sof- 
frire non che una rivale, ma anco il più lieve 
insulto che fatto venisse a questo suo affetto, 
senza meditare la più tremenda, la più atroce 
vendetta. 

Rie. Ma io... 

Gio. Scender non sapresti a tale bassezza, ne sono 
certa, e tei dissi. 

Rie. (Tacer convienimi.) 
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Gio. Perdona ; d* un alma appassionata il semplice 
sfogo è questo. Ascolta ora qual sia il mio pen* 
siero. Uopo è pria di partire accelerare il 
nostro imeneo. 

Rie. (Che ascolto! ) 

Gio. Al nuovo sole dunque in questo mio ducal pa- 
lagio un segreto nodo stringerà le nostro de- 
stre. (Riccardo mostra agitazione) Non ti spiac- 
cia se al popolo Io celi; potrebbe esso mala- 
mente interpretarlo, e privarci di quell’aiuto 
che troppo ci è necessario. 

Rie. (Come risolvermi.) 

Gio. Non rispondi? pare un novello pensiero ti con- 
turbi la mente. 

Rie. Duchessa, non adirarti s’io ardisca... (confuso). 

Gio. Che mai?... 

Rie. Mostrarti che in tal punto la nostra unione , 
quantunque occulta , recarci potrebbe danno 
non lieve, (con imbarazzo) 

Gio. Come! 

Rie. Nella mente dei grandi viva è ancora l’ imma- 
gine del morto duca; un malcontento fra essi 
nascer potrebbe , ed in corte suscitar contro 
me nemici occulti e forti ; e se la discordia 
fra noi a penetrar giungesse , che sarebbe 
della Bretagna, di te, del figlio? 

Gio. Riccardo, di chi ama questo non è il linguag- 
gio! ... Possibile che tu m' ingannassi ? 

Rie. Io!., (confuso sempre). 

Gio. Dici tramarmi, e vuoi , che per un immagi- 
nario timore, venga differito un istante che 
solo può render beati sulla terra due cuori 
amanti ? 

Rie. L’antiveder dunque il male, la prudenza è un 
fallo ? 

Gio. No , indifferenza è questa che certo altra ca- 
gione cela. 

Rie. Il tuo bene stesso mi spingeva.... 

Gio. Il ver rispondi, avessi io una rivale? (con fre- 
mito). 

Rie. Duchessa... che pensi? 

Gio. Se ciò fosse , tremi l’ indegna (con ira). 

Rie. Sgombra ogni dubbio, perchè avvelenare cosi 
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lieti istanti? (Si deluda, unico scampo è que- 
sto. ) 

Gio. Lieti istanti , quando tu si mal corrispondi al 
mio amore? 

Rie. Anzi l'amarli troppo.... mi pose sul lab- 

bro quei detti , a cui non asscntia il cuore. 

Gio. E fia vero? 

Rie. Il ridirlo che giova. 

Gio. Riccardo, tu mi ridoni la perduta calma: (con 
trasporlo si toglie la collana e ne orna Riccar- 
do ) abbiti dell’amor mio un sincero pegno ; 
desso m’è caro assai , spero voglia sempre 
rammentarti di me. 

Rie. Perchè privarli di si grato e prezioso oggetto? 

Gio. E che per le non farci? Ah, se dato mi fosse 
scegliere tra l’ impero del mondo c 1’ amor 
tuo, non esiterei a ricusare il soglio. 

Rie. (Folle è d’amore!) 

Gio. Olà. 

Scena 5. 

Paggio e delti. 

Gio. A me vengano Ludovico ed Ubaldo (il paggio 
via). Riccardo, ritorna intanto all’armata, ras- 
sicura i timidi, gii ardenti raffrena, dì ch’io 
pure verrò a pugnare con essi, e compensar 
coloro che degni della patria si rendono. 

Rie. Rammenta, duchessa... 

Gio. Dai tuo cuore ogni timor bandisci : al par di 
te m’è cara la Bretagna, il figlio ; va, ed in 
tuli’ altra guisa il vegnente giorno qui ci ri- 
vegga. ( Riccardo via) Amore , affretta il de- 
siato istante! 


Scena G. 

Ludovico, Ubaldo, e della. 

Lo. Eccoci ai cenni tuoi. 

Gio. Mici fedeli, che sempre tale vi tenui , un nuo- 
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vo segno ora chieggo dal vostro afletto ; un 
arcano è forza ch'io vi sveli , ma pria ser- 
barne silenzio v’ impongo finché io stessa dal- 
l’ impegno vi sciolga. 

Un. Di noi vivi sccura. 

Gto. Ascoltami; è già gran tempo eh’ io amo , de- 
cisi al fine render mio colui che se non è un 
prence, a tal non cede per virtù, genio e va- 
lore. 

Ub. (Già t’intendo!) 

Lu. Chiunque esso sia, sarà sempre al par di te ob- 
bedito, rispettato. (Il ver disse Elisa!) 

Gio. Ed io lo credo. La vicina guerra mi costrin- 
ge a recarmi tosto in Hennebon ; pria di par- 
tire bramo sieno compiuti i miei nuovi imenei; 
il tutto quindi al nascer del sole sia pronto 
pel nuziale rito in questo mio palagio, in mo- 
do però che al popolo , all’ armata occulto 
affatto resti. 

L0. Eseguili ciecamente saranno i tuoi voleri. 

Ub. Se tanto , duchessa , in noi ti affidi , ne svela 
almeno, se ti piace , il nome di sì avventu- 
rato mortale. 

Gis. Voglio appagarvi: Desso è il supremo coman- 
dante delle armi, Riccardo. 

Le. Riccardo! I , 

Ub. Egli! I a li eliano sorpresa. 

Gio. Non vi rechi meraviglia ; amor non guarda 
differenza di stato e di grandezza. 

Ub. Nè di ciò mi sorprendo, ma solo... 

Gio. Di che? Prosegui. 

Ub. Meglio è eh’ io mi taccia. ( Di vendicarmi ecco 
l’ istante.) 

Gio. No, parla; nulla dei celarmi. 

Ub. Deh, non insistere, potresti forse pentirti. 

Lo. (Ch’egli sapesse?..) Ubaldo , perchè turbar la 
duchessa in tanta gioia? Vieni a disporre me- 
co il tutto pel vicino imeneo. 

Gio. No, il tuo interrotto parlare un fremito mi 
trasfonde per le fibre tutte. Un segreto certo 
nascondi, a me lo svela. 

Ub. E vuoi che islrumento io divenga del tuo cor- 
doglio? 
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Gio. L’impongo, ogn’ indugio accresce le mie sma- 
nie. 

Ud. Calmati.... forse potrei anche ingannarmi . . . 
già tu sci corrisposta <la Riccardo ( con iro- 
nia). 

Gio. Quale tremendo mistero questi detti mi svela- 
"no!. . . dimmi, amasse egli un’altra?... (con 
fremilo ) tu taci!.. Ubaldo? (con forza). 

Un. Si, una rivale tu ài, e riamata rivale. 

Gio. Che!!! 

Lu. (Tutto gli è noto!) 

Gio. No, non è vero, non è possibile. 

Ub. Lo giuro. 

Gio. Ubaldo , rammenti tu a chi parli , e cue una 
menzogna potrebbe costarti... 

Un. La vita? Dcssa è in poter tuo; s’io menta me 
solo punisci. 

Gio Ah, non più, taci. 

Lu. Che facesti, inconsiderato! (ad Ubaldo) 

Un. Perdona, duchessa, se troppo franco parlai; pa- 
lesarli, è vero, non doveva si nero eccesso , 
ma un irrefrenabile impulso di sdegno mi 
suggerì tali accenti. Oblia, oblia l’infido che 
più non merita i tuoi favori 

Gio. Obliarlo?., no, l’oltraggio a me recalo grida 
vendetta, e tremenda vendetta. Dimmi, chi è 
l’iniqua che mia rivale nomar pur deggio? 

Un. L’infelice, piuttosto : ella ignora chi sia Ric- 
cardo. 

Gio. 11 suo nome, non le discolpe ti chieggo." 

Ud. Del defunto Baldi è la figlia. 

Gio. Elisa ! i ’ 

Lu. fDonde il seppe mai?) 

Gio. Mei prediceva il cuore! < ' 

Lu. (Che sarà di lei!) 

Gio. Udisti , Ludovico , qual compenso traggo dei 
miei benefici ? 

Lo. Di lui che dir poss'io?.. ma sii certa che è in- 
nocente Elisa, c la tua clemenza merita. 

Gio. Taci, tempo non è di clemenza, ma di punire 
è tempo. L’ira mia è giunta al colmo e frenar 
mal potrei gl’impeti suoi ardenti. Derisa donna 
in amor raro perdona cd io giammai ; ve- 
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tiranno quanto costerà loro offendere Giovan- 
na di Monitori. All’ ombre degli avi mici , 
lincile respiro, odio eterno e morte ad ambo 

10 giuro, t'baldo va , corri, li cerca, e a me 

11 conduci , che se la più lieve resistenza si 
osasse opporre, a viva forza qui li trascina. 
Per te perù paventa se per lull’allra cagione 
tu m’ ingannasti , non potrebbe umana forza 
sottrarti al mio furore (via). 

Le. Quale catastrofe orribile succederà a questa 
trista scena ! 

Un. Il mio dovere io feci. 

Lo. Meglio era tacere. 

tifi. No, smascherare io volli un empio che ingan- 
nava la sua sovrana, e a mo togliea colei che 
era solo oggetto dei mici pensieri. 

Lu. E non formasti ora la sua ruina? 

Un. Ella è innocente, la duchessa non potrà punirla. 
Solo l’iniquo non sfuggirà la meritala pe- 
na. (via) 

Le. Infelice Elisa, quale sarà la tua sortei 
Scena 7. 

Riccardo e dello. 

Rie. Opportuno qui ti ritrovo e solo, un tuo con- 
siglio. 

Le. Che facesti Riccardo. 

Rie. Che avvenno? 

Lu. Amavi tu la duchessa?... 

Rie. Giammai. Un equivoco le fé ciò supporre. 

Le. Intanto Ubaldo le svelò l’amor tuo per Elisa. 
Rie. Ebbene? (con ansia ) 

Le. Giurò vendicarsi d* entrambi. 

Rie. Possibile 1 

Le. Fuggi salvali dall’ira sua; Elisa sarà forse già 
in potere d’ Ubaldo. 

Rie. Che sento! e ove ella trovasi (con ansia). 

Le. Alla sua dimora. 

Rie. Corro a salvarla (per allontanarsi ). 

Lo. Fermali, che ardisci? 

Rie. Usar la forza ove il mio poter non basti. 
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Lo. Sconsiglialo, perderesti te stesso e indarno (cer- 
ca trascinarlo seco). 

Rie. O morti, o salvi entrambi saremo (via precipi- 
tosamente). 

Lu. Cielo, tu dirada il nembo di novelle sciagure!. 

ATTO 3. 

Dopo due mesi. Sala nel costello in Uennebon. Una ta- 
vola con pergamene e bisognevole per iscrivere. 

ScBNA 1. 

Ludovico. 

Il fragore delle armi, il tumulto cessò ; nuova 
opra certo di Giovanna arrestar fece l’ im- 
peto dei nostri nemici. Come al suo appari- 
re cangia spesso la sorte delle armi. Son già 
duo mesi (lacchè assediati in Henncbon in 
vano attendiamo dall'Albione i promessi aiuti 
c se per lei non fosse, forse sulle nostre tor- 
ri sventolerebbe il francese vessillo . . . Ah, 
perchè non è pure fra noi Riccardo ! il suo 
valore avrebbe reso vieppiù forti l’armi bre- 
toni ! Chi sa che avvenne di lui, e deli’ infe- 
lice Elisa!... Da quell’istante che con preci- 
pitosa fuga giunsero ad eludere le indagini 
di Ubaldo, nulla più di loro si seppe. Pure 
Giovanna ordinò non sospendersi le ricerche, 
sperando che il tempo le manifestasse ove 
trovansi i fuggitivi amanti ... Ella non pensa 
che offusca cosi la gloria della sua celebrità , 
e simile si rende ad ogni volgare donna! . . . 
Ecco Ubaldo. 

SCBNA 2 . 

Ubaldo e dello. 

Lo. Quale nuove mi rechi? 

Ub. 1 nemici sospesero l’assalto. 

Lo. Ma come, narra ? 

Ub. Sai che i Francesi col nerbo delle loro forze già 
scalavano le nostre mura. 
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Le. Si, o cho Giovanna (osto vi accorse. 

Ub. Ebbene, giunta appena sui baluardi, colla pre- 
senza, colle minacce, e le grida rianimò pria 
i difensori , che scorali pareva volessero ce- 
dere al tremendo urto nemico. Ritornata po- 
scia al piano, montò sul suo generoso destrie- 
ro, ed alla testa di trecento cavalieri uscendo 
da ignota porta , con inaudito impeto si spin- 
sero sul nemico , che intento era aH’assalto ; 
dopo breve tempo i Francesi desistettero dal- 
la loro cominciata intrapresa , ed io credo , 
per rivolgere le loro forze nel punto minac- 
ciato dalla duchessa. 

Lo. Né altro di lei si seppe? 

Ub. Nulla fin ora. Dall’alto delle torri non vedesi che 
un azzuffarsi di cavalieri e fanti , un cozzar 
di brandi, d’ aste e di scudi, uno scintillar 
d’accai che , confuso tra i vortici della solle- 
vata polve, ignoto rendono tra i combattenti 
il vincitor qual sia. 

Le. E si esporrà sempre Giovanna a si forti pcri- 

r „& li? 

Ib. E chi poiria distorta; quando ella ascolta il suo- 
no della guerriera squilla che alla battaglia 
invita, più facile saria frenare nel suo veloce 
corso un ardente corsiero, che l’ indomabile 
suo bollente ardire*. 

Le. Ma perchè non ti unisti a lei ? 

Ib. Ove ella pugna adoprarvi ogn’ altro senno , o- 
gn’ altro brando vano sarebbe. 

Le. Nè alcun comando pria di lasciarti a te dava? 

Lb. Solo m’impose che al suono delle sue trombe, 
si aprisse la porta che all’ oriente sporge , c 
pronti uscissero i nostri prodi onde protegge- 
re la sua ritirata. 

Le. Ed il tutto tu disponesti ? 

Lb. Si, e grave pena io m’ebbi a rattenere il desio 
dei forti, che tutti pria del convenuto segno 
correr volevano in difesa di lei. 

Le. Certo non avvi bretone che non ami Giovanna. 

Lb. Solo Riccardo . . . 

Lo. Avrebbe anch’ egli dato per lei la vita; ma uu 
nume avverso alla Bretagna la privò del suo 
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braccio, del suo consiglio. Già t’accennai l’e- 
quivoco funesto. 

L'b. In vero darvi piena fidanza non posso. Confes- 
so per altro che dolente sono di quanto io 
dissi; ma ornai l’accorarsi è tardi. (Si ode un 
lontano tumulto.) 

I.c. l’armi un tumulto ! 

Un. Clla forse ritorna. 

Lo. Ali, fosse pur vero ! 

Un. (Si accosta ad un verone) Si, è dessa appunto alla 
festa dei suoi prodi, ed è da lungi seguita da 
non pochi prigionieri francesi. 

Ih dentro — Viva Giovanna di Moulfort. 

Un. Odi come il popolo esulta. 

L ir. Un nuovo alloro certo ai suoi trionfi aggiunse. 

Di dentro. Viva. 


SciÌNA 3. 

Giovanna, Arnoldo, Cavalieri bretoni, e detti. 

Un. Si, viva l’eroina della Bretagna, il sostegno delle 
nostre armi, l’onore del feminco sesso. Tu 
sei grande , o Giovanna, e le lue gesta forse 
mal credule saranno nella più tarda etade. 

Gio. Grazie vi rendo dell’ amore che per me mo- 
strate ; ma tanta lode è dovuta ai nostri ca- 
valieri , che quasi da ignota lorza guidati si 
spinsero animosi alla pugna. 

Un. Il tuo parlare più sublime ti rende. 

Lu. Perdona, o duchessa, se ardito troppo ora a te 
parlo : espor non dovresti cosi i tuoi giorni, 
che al figlio , a noi , alla Bretagna sacrasti. 

Gio. Compio il mio dovere ; dell’ avvenir la cura si 
confidi al Cielo. 

Un. Pure non sembri lieta, quale esser dovresti di 
questa tua nuova vittoria. 

Gio. Né potrò esserla, finché vendicata non sia di 
colui che solo abborro. . 

Lr. Duchessa, scaccia dalla mente tal pensiero d un 
alma generosa non degno, s’ egli t’ offese lo 
punisca Iddio. _ # 

Gio. Secondar vorrei i tuoi consigli, pure non v as- 
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sente il cuore ; ma di lui più non si parli . 
Arnoldo, qui vengano i francesi prigionieri. 
( Arnoldo via). Uopo è in libertà riporli , ma 
pria mostrar loro io voglio chi seppe di nuo- 
vo sfidarli in aperto campo . onde sappia la 
Francia che in Bretagna anco le donne san- 
no pugnar da forti. 

Scesa 4. 

Arnoldo, prigionieri francesi, e delti 

Ar. 1 francesi prigionieri. 

Gio. Si avanzino. Prodi francesi, da coraggiosi voi 
combatteste, il so, ma la sorte secondar volle 
le mie armi. Abusar però non voglio dei suoi 
favori ; a voi ampia libertà ridono , ma pria 
vi sia palese che una donna sprezzante qua- 
lunque periglio, seppe assalirvi in campo. (Si 
toglie Velino, ed i capelli intrecciali le cadono sulle 
spalle : indi guarderà i prigionieri.) Arnoldo, il 
loro condottiero cito dicesti prigione io qui 
non veggio. 

Ab. Eccolo, ei lievemente ferito fu più tardi a ve- 
nire. 


Scena 3. 

Riccardo, Elisa con abito da scudiere, e delti. 

Gio. Che miro ! Riccardo ? 

Rie. Si. un fato avverso qui mi trascina. 

Eu. (Ella ;) (sorpresa generale, tutti in azione). 

Gio. (Gli si avvicina) E fia vero, tu, in poter mio. 
Oh, sovrumana gioia 1 

Rie. Godi, godi pure del mio infelice stato. 

Gio. Vile, e speravi porti in salvo ricovrandoli al- 
l’ombra del potere nemico? Credevi di me 
vendicarti impugnando le armi contro gli stes- 
si tuoi concittadini', ed assalendo queste mu- 
ra ove respirasti le prime aure di vita? ler- 
fido, il Ciclo impuniti lasciar non polca tanti 
misfatti. 
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Rie. No, duchessa , vile, ingrato non fui giammai. 
Per sottrarmi alle tue ricerche, che m’incal* 
zavano ovunque, fui costretto pugnare fra le 
nemiche squadre, ma, tei giuro, il mio bran- 
do non fu tinto di cittadino sangue , e se io 
lo snudai, fu solo in mia difesa, e nella spe- 
ranza d’affrontarmi col perfido Ubaldo ed im- 
mergerlo lutto nel suo sleale cuore. 

Gio. A un mio fedele ? 

Un. Traditore, se qui presente .... 

Gio. Taci, a me sola si spetta compiere la comune 
vendetta. 

Eli. ( Si butta ai piedi della duchessa ). No , pietà , 
pietà di lui. 

Gio. Chi sei tu che . . . (la riconosce) Elisa !.. non 
m’ inganno, (con trasporlo ). 

Eli. Si. l'infelice Elisa che implora il tuo perdono. 

Ub. (Ella !) 

Gio. Sconoscente. Ah , che a tanta gioia io reggo 
appena ! 

I.D. (Sciagurata !) 

Eli. Ale sola svena, tutta mia fu la colpa , s’cgli è 
reo, per me tale divenne. 

Rie. Invano cerchi difendermi (a Giovanna). Ella è 
innocente, il sai ; mia esser debbo la pena ; 
in me sfoga l’ardente sete ch’ài del mio san- 
gue , ma risparmia 1 giorni di costei che in- 
giustamente soffre. 

Eli. No, io stessa... 

Gio. Cessate , cessate un’ inutile gara, entrambi rei 
siete, e cadrete entrambi. 

Eli. Deh !.. ( raddoppia gli atti di preghiera). 

Gio. Scostati. ( Si accorge che Elisa è fregiala della 
sua collana) Clic veggio ! al tuo petto pende 
sospesa la mia collana?.. No, mai. ( Gliela strap- 
pa c la bulla sulla tavola.) Un tale insulto viep- 
più accresce il mio furore. 

Lo. (Misera Elisa 1) 

Gio. Arnoldo, i francesi prigionieri sieno liberi, so- 
lo costoro subir dovranno la meritata pena. 

Rie. Duchessa , la tua clemenza per lei (mostra È- 
lisa) negar non puoi senza renderti crudele. 

Gio. No, anzi per maggiormente punirli ella prima 
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morrà ; tu aggiungesti perfidia a perfidia, nè 
rammentasti che meglio era per te morire 
che offendere la duchessa di Monitori. 

Ub. (La compiango !) 

Lu. Pietà, clemenza. 

Db. Per Elisa... 

Gio Ognun si taccia ; chi per costoro un accento 
profferire ardisce , traditor della patria lo di- 
chiaro . come rei di alto tradimento sono ob- 
bidue. (Si accosta alla tavola, e scrive su d'ima 
pergamena) Segnata è la condanna, Arnoldo , 
(porge la sentenza ad Arnoldo), quando la squilla 
marcherà I’ approssimar delle tenebre , cada 
sul loro capo la tremenda scure, e d’esempio 
eterno sia ai traditori il lor castigo. 

Rie, Deh... 

Eu. Per lui... 

Gio. Non piu, uscite tutti, nè qui rieda alcuno se 
pria eseguito non sia il mio comando. ( con 
gravità). 

Eu. Cielo, ci assista I 

Db. /'Misera 1) 

Epd. Frenar mal posso il pianto ! 

Sckna^G. * 

Giovanna. 

Tutto tace d’ intorno. L’istante da mesi lunga- 
mente atteso pur giunse al fine. Fra breva 
sarò vendicata, o vendicata appieno... Ma di 
chi ?.. pi Riccardo?., c sarà egli reo perché 
non mi amava ?... e l’ ignorava io forse ?... 
Le sue indecise risposte, la continua sua esi- 
tanza non mi palesavano chiaro clic il suo 
cuore non potea mai corrispondermi?... Pu- 
re , volli illudermi , si troppo illudermi !... 
Quanto costa un insano trasporlo !... E non 
potrei io emendare il mio fallo ? Perchè cre- 
der mi deggio nel diritto di forzare gl’inno- 
cenli affetti dei miei sudditi violentando la 
loro volontà ?... E quell’ infelice Elisa qual 
colpa s’ebbe mai per meritare tutto il mio sde- 
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gno?.... se ella prima di me l'amava, io sono 
In rea clic abusando del m io potere, strappar 
lo volea I’ amore di Riccardo?... e intanto la 
danno a ingiusta morte! , Ah, die feci io mai! 
(cade in dirotto pianto). 

Scena 7. 

Ludovico si ferma in fondo della scena, e della. 

La. (Ella piange ]) 

Dio. Quell' innocente sangue che or ora sarà versato 
chiederà al Cielo atroce vendetta ; le loro mi- 
nacciose ombre mi gireranno sempre intorno, 
mi mostreranno colle scarne mani i recisi te- 
schi , mi brutteranno tutta d'orrido sangue, 
e... orribile vista!,., (si copre colle mani il' volto). 

Lu. (l’armi commossa , si tenti ; Ciclo il tuo favo- 
re imploro (nell’ approssimarsi , la duchessa si 
scuote). 

Ciò. A clic non chiamato qui vieni ? 

La. A risparmiarti il più grave delitto. 

Ciò. Ed ardisci tu trasgredire il mio comando ? 

Lu. Si, per compiere un alto di dovere, verso di le, 
e due infelici. Cessato il primo impeto d’ ira, 
forza è eh’ io ti mostri tutto 1' orrore deila 
tua emanata sentenza. 

Ciò. Desse ò giusta; chi traditore è del suore, della 
patria clic muoia. 

Lu. So l’è tale, lo è solo per te. 

Ciò. Che parti ? (con forza). 

Lu. Duchessa, pochi istanti ci restano c più non 
saremo in tempo: il mio parlare sarà imper- 
territo , chiaro , franco, come di colui che 
gl’ innocenti 6 chiamato a difendere. 

Ciò. La tua audacia... 

Lu. l’uniscila pure, nulla io curo questo misero a- 
vanzo di cadenti giorni; ma tu dei ascoltar- 
mi. Il Ciclo ti die forse un trono solo per ap 
pagare le lue private mire, le tue passioni ? 

Ciò. Le mie passioni ! 

Lu. Si, garda per poco le stessa, interroga la tua co- 
scienza ; condannasti Riccardo ed Elisa per- 
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clic rei di tradimeuto , o per vendicare l’ a- 
roor tuo deluso? 

Gio. ('Ah, troppo è vero \). 

Lo. Glie la duchessa di Montforl non commetta un 
si nero eccesso , che non offuschi la gloria 
del suo nome , lo splendore delle sue gesta 
con un atto indegno dell’ auimo suo grando 
e generoso. Un prece giusto , clemente mai 
giudica , nè condanna i suoi sudditi ; ai tri- 
bunali egli commette si penoso incarco, c solo 
impartir grazie egli si serba — Deh , come 
soffrir potresti che due pria a te si cari, dalla 
tua presenza vadino al carnefice? 

Gio. Invano cerchi rimuovermi, il giuramento d.a 
me fatto all’ ombre degl’ avi mici... 

I.u. E giuramento infame , maledetto dal Cielo , e 
che fremer farebbe le stesse ombre dei tuoi 
maggiori. Perché non rammenti in vece le 
promesse fatte al più lido dei tuoi sudditi; al 
defuuto baldi, di proteggere , di amare qual 
figlia quella Elisa che condannasti a morte?.. 
Ali, già io leggo sul tuo volto il tumulto, il 
contrasto d’affctli che si agita nel tuo cuore!.. 
Giovanna , tu che debellar sai i nemici , ora 
non sapresti vincere te stessa ? 

Ciò. CDio, che risolvere \) (con agtiaziotie). 

Lu. Scuotili al fine, fa clic il tuo popolo nulla abbia 
a rimproverarti, che le sue voci sicno solo di 
lodi , e che il tuo nome illibato ed immortale 
si spauda da per lutto qual esempio di cle- 
menza o giustizia. 

Gio. ("Ed io resisto aneora!) (con agitazione crescente). 

Lu. Mira, già caduto è il sole, non resta die qual- 
che istante, c poi,.. 

Gio. Che?., (con ansia). 

Lo. Cadrà il mortai colpo , cd un eterno rimorso ti 
strazierà l’anima, (con interesse). 

Gio. ( lo gelo tutta ! ) (con orrore). 

Lo. Eccomi ai tuoi piedi , collo lagrime agli occhi 
la vita li chieggo degl’ innocenti o la mia 
morte. ( con interesse ) . 

Gio. Alzati. 
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Lo. No, mai. Deh , il tempo rapido già fogge, cedi, 
cedi, per pietà. 

Gio. Ma..: ora che far poss’ io? (con agitazione). 

Lo. ( Scrive in fretta su d’una pergamena la grazia dei 
condannali) Il tuo nome, e saranno salvi. ( le 
porge la penna). 

Gio. Si , ( va per firmare, e le cade soli’ occhio la sua 
collana ) Ah, che un demone solo potea met- 
termi sotto gl’ occhi quest’ornamento ! 

Lo. Che avvenne ? (con ansia ). 

Gio. £ non vedi l’ultimo insulto ch’egli mi fece? 
Fregiare la rivale della mia collana ? 

Lo. Duchessa, un lieve trascorso non merita che.:, 

Gio. Morte, (con forza) e morte avrà l'iniquo. (Si odo 
la campana delle ore 24 ). Ah ! ! Hutto è per- 
duto ! ( col massimo terrore e costernazione ). 

Lo. Forse il Cielo sospende ancora il mortai colpo! 
( con ansia le porge di nuovo la penna e Gio- 
vanna tremante firma la grazia, tu. via). 

Scena 8. 

fi paggio con un doppiere acceso che metterà sulla ta- 
vola, indi via. Giovanna sola , Continueranno pochi 
altri tocchi della campana e Giovanna esterrefatta farà 
il possibile per non ascoltarli. 

Il tremendo suono cessò, come quei rintocchi 
si spandevano cupi d’intorno e mi piombavano 
al cuore, e sembravano già accusarmi del com- 
messo fallo!... Onnipossente Iddio, fa che Ludo- 
vico giunga in tempo a salvarli, o riprendi la 
mia vita !... (si accosta ad un verone) Farmi da 
lungi alla debole c cadente luce del giorno un 
brulicar d’armati , un accorrer di popolo !... 
Che vicina fosse i’ esecuzione della fatale sen- 
tenza?.. No, no fermate , essi sono innocenti , 
si innocenti.... Che!... m’inganno? E quello il 
luccicar d'una scure !... Ali!., si solleva!... (si 
allontana atterrila ) Dio, Dio arrestane il col- 
po !.. (tremante, ritorna ad accostarsi al verone) 
Nulla più scorgo... Come la notte avvolse di 
Uwpbre le cose tutte, e l’involò ai miei sguar- 
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di !... Quale orrore !.. Un brivido mortale 
tutta mi opprime ; un orribile presentimento 
mi trafigge , mi uccide !... Deh , chi mi aita 
in tante angosce , ( Nell’ ascoltare un bisbiglio 
t presa da un più forte spavento. ) Ah ! ! ! ( si 
avvicina al verone). Pare che il popolo frema, 
minacci!. .. Eseguita dunque fu la sentenza ! 
L’ odio del mondo e del Cielo divenuta or sa- 
no. Compiuta è la mia sciagura! (si ode un cal- 
pestio !... ) Arnoldo!!! 

Scena 0. 

Amqfdo e della. 


Ar. Duchessa. 

Gio. Ebbene ? ( con ansia ). 

Ar. Eseguito fu.... 

Gio, Ah, Che faceste. ( con trasporlo di disperazione). 
Scena IO. 

Ludovico , indi Riccardo , Elisa e delti. 

Di dentro. Viva la duchessa. 

Gio. Che sento ! ! ! ( quasi fuor di se per la gioia ). 
Lo. Tutto arrise ai nostri voti 
•«io. E fia vero ! Dio ti ringrazio , ( con trasporlo ). 
Eli. Duchessa, ai piedi tuoi... 

Gio. No, a questo seno, (l’abbracciai. 

Rie. Deli, perdona.... (si prostra alla duchessa dal lato 
opposto). 

Gio. ( Il primo impulso sarebbe d’ abbracciarlo , ma si 
reprime ) Taci.... Un oblio ricovra lutto il pas- 
salo. Sorgi. Il Cielo vi volea felici ; lo siale. 
Eli. Oh generosa ! 

Rie. Oh grande ! 

Gio. Ludovico, a Riccardo gli onori, gli averi, tutto 
gli si ridoni e I' armata intera obbedisca in 
lui il suo comandante supremo. 

Eli Oli incsplieabil ghia ! 

Le. Duchessa , sorpassasti ora ogui umana idea. Il 
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più bel giorno della tua vita è questo . e lo 
istorie glorioso lo tramanderanno ai più re- 
moti posteri. 

Gio. £ a te io lo deggio, o mio vero amico, senza 
i tuoi consigli vinta non avrei me stessa; tu 
mi serbasti i’ amore dei miei fidi sudditi , e 
quella pace che un orrendo rimorso già in- 
volava al mio cuore. 

FINE, 
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